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Dietro la lingua c’è sempre
unacultura,«undiversomodo
di pensare»: una ricchezza
che è alla base dello sviluppo
sociale, ma anche economico
di un popolo.

Neèconvintalapordenone-
se Antonella Riem Natale, or-
dinario di Letteratura ingle-
se,appenariconfermatapresi-
dedellafacoltàdiLingueelet-
teraturestranieredell’Univer-
sità di Udine (che comprende
un’ottantina tra docenti e ri-
cercatori) nonché presidente
della Conferenza nazionale
deipresididellefacoltàdiLin-
gue.

Figlia d’arte – «mio padre è
stato preside della scuola me-
diadiAzzanoDecimo,miama-
dredelliceolinguisticodiPor-
denone» – la professoressa
Riemèlegatanelprofondoal-
l’ateneofriulanodovesiè lau-
reata e ha iniziato il percorso
accademico da ricercatrice
prima e docente poi.

Professoressa,aigiovaniita-
liani viene sempre attribuita
una scarsa conoscenza lingui-
stica rispetto ai concorrenti
europei. E’ ancora così?

«Internazionalizzazione
vuol dire valorizzare l’incon-
troconaltreculture,daquelle
maggiormente diffuse a quel-
le native, da quelle europee a
quella degli aborigeni austra-
liani. Questo incontro è ciò
checifamaturarecomeperso-
nemaanchecomeEuropa.Le
indicazioni dell’Unione euro-
pea,però,nonsonoseguitebe-

nedall’Italia.L’interculturali-
tàèincompatibileconilmono-
linguismo, ma l’Italia da que-
stopuntodivistanonèancora
maturatanonrendendosicon-
toche losviluppo del plurilin-
guismo fa bene alla cultura e
di conseguenza all’economi-
ca. Il sistema delle nostre pic-
cole e medie imprese è, infat-
ti,vocatoall’export.Senzacon-
tare gli effetti positivi che la
conoscenzadellelinguehasul-
la società».

Ovvero?
«Conoscendopiùlinguesiè

più tolleranti, questa cono-
scenza contribuisce a diffon-
dere la pace nel mondo».

Se dovesse consigliare agli
studenti di oggi un percorso
formativocheoffrapossibilità
d’impiego?

«Daumanistanonsonocon-
vintachel’universitàdebbaes-
sere professionalizzante dal-
l’inizio. Scegliere una cosa
perché ci darà un lavoro è un
errore che si paga a volte tor-
nando sui propri passi o con

un senso di non completezza.
Unapersonadeveesseremos-
sa dalla passione delle cose».

Lei hastudiato aUdine eha
continuato qui la sua carriera
accademica, in una regione
piccolamamoltovariegata,an-
che sotto il profilo linguisti-
co...

«E’vero,nonacasol’ateneo
di Udine nasce ai miei tempi
conun’attenzioneperlecultu-
re del Centro Europa e nasce
dalla sensibilità di un territo-
rio dove le culture minorita-
rie sono vissute come una ric-
chezza.Nonvamaidimentica-
tochequandosparisceunalin-
gua sparisce un modo di pen-
sare. Ecco perché dobbiamo
impegnarci nella “tutela dei
Panda”».

Il sistema universitario lo
sta facendo?

«Come facoltà siamo la ter-
zaperiscrittidell’ateneoesia-
moriusciti a creare un’offerta
formativa, penso al percorso
dimediazionelinguistica, che
è stato preso a modello anche
da altre Università. Il taglio

dellerisorseelaRiforma Gel-
mini, però, rischiano di dan-
neggiare quanto costruito».

In che modo?
«Ilcriteriodelrequisitomi-

nimo di iscritti, in una facoltà
che promuove non solo lo stu-
dio delle lingue più diffuse,
maanchediquelle del Centro
Europa che hanno una fre-
quenza,dapartedeglistuden-
ti, molto minore (pensiamo al
polacco,al romeno,all’unghe-
rese) rischia di minare la qua-
lità della proposta formativa.
Finoragrazieancheaunacer-
ta fantasia nella programma-
zionesiamo riuscitiad aggira-
re l’ostacolo, ma il problema
rimane».

E i ricercatori?
«Oggi ci sono pochi posti e

pochi fondi e la figura del ri-
cercatore dovrebbe sparire
nellanuova normativa.Siamo
invitati a seguire la direzione
dei grandi atenei americani,
quando loro invece guardano
al modello antico. I modelli
aziendalistici non hanno fun-
zionato neanche altrove. Ser-
vepiùpensieroculturaleeme-
no aziendalistico».

Ma è solo una questione di
risorse?

«Sicuramente la crisi eco-
nomicahamotivatolapolitica
deitagli,marischiamoinque-
sto modo un blocco dell’uni-
versità italiana e questo è un
segnale preoccupante perché
l’universitànon è vistacon va-
lore: non è considerata un va-
loredallapolitica,manemme-
no dalle famiglie che vogliono
i figli laureati in fretta e con
voti alti».

La politica dei tagli rischia
dipenalizzareanchelesedipe-
riferiche. Da pordenonese co-
sapensa dell’universitàaPor-
denone?

«Ancheinquestocasolapo-
liticahavolutolesedistaccate
e ora dice che sono un costo e
non le vuole più. Queste sedi
hanno un valore quando, co-
me Pordenone, presentano
progetti innovativi e non sono
un duplicato di altre sedi».
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Le sedi staccate?
«Hanno senso se
sono innovative»

«Tutelare la ricchezza di lingue e culture»
Antonella Riem Natale, confermata preside, punta sulla formazione

Antonella
Riem Natale
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